
Capitolo 4: La Vita di Alessandro Corvin

Alessandro  Corvin  si  svegliò  prima  dell'alba,  come  ogni

giorno.  L'orologio  sul  comodino  segnava  le  5:00.  Ancora

immerso  nei  sogni,  si  alzò  dal  letto,  stiracchiandosi  mentre

guardava fuori dalla finestra. La città di Neoterra, con le sue

luci brillanti e i grattacieli moderni, era già in movimento. La

sua routine mattutina era sempre la stessa: una rapida doccia,

una colazione frugale e poi un'ultima occhiata ai messaggi sul

suo dispositivo portatile.

Alessandro era un uomo di  45 anni,  con capelli  castani che

cominciavano  a  ingrigire  sulle  tempie  e  occhi  azzurri

penetranti.  Nonostante  l'età,  manteneva  una  corporatura

atletica, frutto di una disciplina rigorosa che si era imposto sin

dai  tempi  del  suo  arruolamento  nell'aeronautica  militare

italiana. Dopo aver lasciato la carriera militare, si era dedicato

alla ricerca scientifica, unendo le sue passioni per la fisica e la

tecnologia.

Il suo laboratorio si trovava all'interno di un moderno edificio governativo, un complesso di vetro e

acciaio che ospitava i  migliori  scienziati  del  paese.  Alessandro era il  direttore del  progetto del

Generatore  di  Energia  Eterea  (GEE),  un'arma  innovativa  progettata  per  difendere  la  Terra  da

minacce extraterrestri. Lavorava con una squadra di brillanti ricercatori, ognuno dei quali rispettava

e ammirava la sua dedizione e il suo ingegno.

La giornata di lavoro iniziava presto. Alle 6:30, Alessandro era già nel suo laboratorio, circondato

da schermi olografici che proiettavano dati e modelli tridimensionali del suo progetto. Collaborava

strettamente con il suo team, discutendo delle ultime scoperte e dei progressi fatti. Il laboratorio era

un luogo di intensa attività,  con robot assistenti  che eseguivano compiti  complessi  e droni  che

trasportavano materiali da una parte all'altra.

Nonostante il  successo professionale,  la  vita  personale di  Alessandro era più complessa.  Il  suo

matrimonio era finito anni prima, a causa della sua dedizione quasi ossessiva al lavoro. Sua moglie,

Laura, lo aveva lasciato, portando con sé il loro figlio, Pierre. Questo evento aveva lasciato una

cicatrice profonda nel cuore di Alessandro, che rimpiangeva di non essere stato presente per la sua

famiglia come avrebbe voluto.
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Nel tempo libero, Alessandro cercava di mantenere un rapporto con Pierre, che ora aveva 16 anni.

Le loro interazioni erano spesso brevi e formali, ma Alessandro sperava che un giorno potessero

ricostruire  il  loro  legame.  Pierre,  appassionato  di  tecnologia  come  il  padre,  frequentava  un

prestigioso liceo scientifico e mostrava un brillante futuro accademico davanti a sé.

Nel fine settimana, Alessandro si dedicava a hobby che riflettevano il suo bisogno di comprensione

e controllo. Collezionava e restaurava vecchi modelli di aerei,  una passione che risaliva ai suoi

giorni nell'aeronautica.  Spesso passava ore nel suo garage,  immerso nel lavoro manuale che gli

permetteva di staccare la mente dalle preoccupazioni quotidiane.

Una sera, mentre lavorava su uno dei suoi modelli di aereo, ricevette una chiamata da Laura. La

voce della sua ex moglie era tesa. "Alessandro, dobbiamo parlare di Pierre. È diventato sempre più

distante e silenzioso. Penso che abbia bisogno di te."

Alessandro sentì un peso sul petto. "Capisco, Laura. Cercherò di essere più presente. Posso passare

a trovarvi questo weekend?"

"Va bene," rispose Laura. "Ti aspettiamo."

Quella notte, Alessandro non riuscì a dormire. Pensieri e preoccupazioni si mescolavano nella sua

mente. La sensazione di essere diviso tra il suo lavoro e la sua famiglia lo opprimeva. Ma decise che

avrebbe  trovato  un  modo  per  essere  un  padre  migliore,  senza  trascurare  le  sue  responsabilità

professionali.

Il giorno successivo, nel laboratorio, Alessandro lavorava intensamente, ma la conversazione con

Laura continuava a pesare su di lui. "Dobbiamo fare progressi," disse ai suoi colleghi. "Non solo per

il progetto, ma anche per garantire un futuro sicuro per le nostre famiglie."

La squadra rispose con un rinnovato senso di urgenza e dedizione. Alessandro sentì una piccola

scintilla di speranza. Forse, pensò, c'era ancora tempo per fare le cose per bene, sia nel lavoro che

nella vita personale.

Mentre  la  giornata  lavorativa  volgeva  al  termine,  Alessandro  rimase  solo  nel  laboratorio,

contemplando il  Generatore di Energia Eterea (GEE). Sentiva che qualcosa di grande stava per

accadere, qualcosa che avrebbe cambiato la sua vita per sempre. E con quel pensiero, si preparò per

affrontare il futuro, determinato a bilanciare i suoi doveri come scienziato e come padre.
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